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PAPA FRANCESCO 
Dall’Udienza generale di mercoledì 19 gennaio 2022
8. San Giuseppe, padre nella tenerezza

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
Oggi vorrei approfondire la figura di San Giuseppe come 
padre nella tenerezza.

Nella Lettera Apostolica Patris corde (8 dicembre 2020) 
ho avuto modo di riflettere su questo aspetto della 

tenerezza, un aspetto della personalità di San Giuseppe. 
Infatti, anche se i Vangeli non ci danno particolari su come 
egli abbia esercitato la sua paternità, però possiamo sta-
re certi che il suo essere uomo “giusto” si sia tradotto an-
che nell’educazione data a Gesù. «Giuseppe vide crescere 
Gesù giorno dopo giorno “in sapienza, età e grazia davan-
ti a Dio e agli uomini”: così dice il 
Vangelo. Come il Signore fece con 
Israele, così egli “gli ha insegnato a 
camminare, tenendolo per mano: 
era per lui come il padre che solleva 
un bimbo alla sua guancia, si china-
va su di lui per dargli da mangiare”. 
È bella questa definizione della Bib-
bia che fa vedere il rapporto di Dio 
con il popolo di Israele. E lo stesso 
rapporto pensiamo che sia stato 
quello di San Giuseppe con Gesù.

I Vangeli attestano che Gesù ha 
usato sempre la parola “padre” 

per parlare di Dio e del suo amore. 
Molte parabole hanno come prota-
gonista la figura di un padre. Tra le 
più famose c’è sicuramente quella 

del Padre misericordioso, raccontata dall’evangelista Luca. 
Proprio in questa parabola si sottolinea, oltre all’esperienza 
del peccato e del perdono, anche il modo in cui il perdo-
no giunge alla persona che ha sbagliato. Il testo dice così: 
«Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso 
gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò». Il figlio si 
aspettava una punizione, una giustizia che al massimo gli 
avrebbe potuto dare il posto di uno dei servi, ma si ritrova 
avvolto dall’abbraccio del padre. La tenerezza è qualcosa di 
più grande della logica del mondo. È un modo inaspettato 
di fare giustizia. Ecco perché non dobbiamo mai dimen-
ticare che Dio non è spaventato dai nostri peccati: met-
tiamoci questo bene nella testa. Dio non si spaventa dei 
nostri peccati, è più grande dei nostri peccati: è padre, è 
amore, è tenero. Non è spaventato dai nostri peccati, dai 

nostri errori, dalle nostre cadute, 
ma è spaventato dalla chiusura del 
nostro cuore – questo sì, lo fa soffri-
re – è spaventato dalla nostra man-
canza di fede nel suo amore. 

C’è una grande tenerezza nell’e-
sperienza dell’amore di Dio. 

Ed è bello pensare che il primo a 
trasmettere a Gesù questa realtà 
sia stato proprio Giuseppe. Infatti 
le cose di Dio ci giungono sempre 
attraverso la mediazione di espe-
rienze umane. Tempo fa – non so se 
l’ho già raccontato – un gruppo di 
giovani che fanno teatro, un gruppo 
di giovani pop, “avanti”, sono stati 
colpiti da questa parabola del pa-
dre misericordioso (segue in II pag.) 



e hanno deciso di fare un’opera di teatro pop con questo argomento, con questa storia. E l’hanno fatta bene. E tutto 
l’argomento è, alla fine, che un amico ascolta il figlio che si era allontanato dal padre, che voleva tornare a casa ma aveva 
paura che il papà lo cacciasse e lo punisse. E l’amico gli dice, in quell’opera pop: “Manda un messaggero e di’ che tu 
vuoi tornare a casa, e se il papà ti riceverà che metta un fazzoletto alla finestra, quella che tu vedrai appena prendi il 
cammino finale”. Così è stato fatto. E l’opera, con canti e balli, continua fino al momento che il figlio entra nella strada 
finale e si vede la casa. E quando alza gli occhi, vede la casa piena di fazzolettini bianchi: piena. Non uno, ma tre-quattro 
per ogni finestra. Così è la misericordia di Dio. Non si spaventa del nostro passato, delle nostre cose brutte: si spaventa 
soltanto della chiusura. Tutti noi abbiamo conti da risolvere; ma fare i conti con Dio è una cosa bellissima, perché noi 
incominciamo a parlare e Lui ci abbraccia. La tenerezza!

Allora possiamo domandarci se noi stessi abbiamo fatto esperienza di questa tenerezza, e 
se a nostra volta ne siamo diventati testimoni. Infatti la tenerezza non è prima di tutto una 

questione emotiva o sentimentale: è l’esperienza di sentirsi amati e accolti proprio nella nostra 
povertà e nella nostra miseria, e quindi trasformati dall’amore di Dio.
Dio non fa affidamento solo sui nostri talenti, ma anche sulla nostra debolezza redenta. Que-
sto, ad esempio, fa dire a San Paolo che c’è un progetto anche sulla sua fragilità. Così infatti 
scrive alla comunità di Corinto: «Affinché io non monti in superbia, è stata data alla mia carne 
una spina, un inviato di Satana per percuotermi. A causa di questo per tre volte ho pregato il 
Signore che l’allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: “Ti basta la mia grazia; la forza infatti si 
manifesta pienamente nella debolezza”». Il Signore non ci toglie tutte le debolezze, ma ci aiuta 
a camminare con le debolezze, prendendoci per mano. Prende per mano le nostre debolezze e si pone vicino a noi. 

E questo è tenerezza. L’esperienza della tenerezza consiste nel vedere la potenza di Dio passare proprio attraverso 
ciò che ci rende più fragili; a patto però di convertirci dallo sguardo del Maligno che «ci fa guardare con giudizio 

negativo la nostra fragilità», mentre lo Spirito Santo «la porta alla luce con tenerezza». «È la tenerezza la maniera migliore 
per toccare ciò che è fragile in noi. […] Guardate come le infermiere, gli infermieri toccano le ferite degli ammalati: 
con tenerezza, per non ferirli di più. E così il Signore tocca le nostre ferite, con la stessa tenerezza. Per questo è impor-
tante incontrare la Misericordia di Dio, specie nel Sacramento della Riconciliazione, nella preghiera personale con Dio, 
facendo un’esperienza di verità e tenerezza. Paradossalmente anche il Maligno può dirci la verità: lui è bugiardo, ma si 
arrangia per dirci la verità per portarci alla bugia; ma, se lo fa, è per condannarci. Invece il Signore ci dice la verità e ci 
tende la mano per salvarci. Pensiamo ai nostri fratelli e alle nostre sorelle carcerati, e pensiamo alla tenerezza di Dio per 
loro e preghiamo per loro, perché trovino in quella finestra di speranza una via di uscita verso una vita migliore.
E concludiamo con questa preghiera: SAN GIUSEPPE, padre nella tenerezza, insegnaci ad accettare di essere amati pro-
prio in ciò che in noi è più debole. Fa’ che non mettiamo nessun impedimento tra la nostra povertà e la grandezza dell’a-
more di Dio. Suscita in noi il desiderio di accostarci al Sacramento della Riconciliazione, per essere perdonati e anche resi 
capaci di amare con tenerezza i nostri fratelli e le nostre sorelle nella loro povertà. Sii vicino a coloro che hanno sbagliato 
e per questo ne pagano il prezzo; aiutali a trovare, insieme alla giustizia, anche la tenerezza per poter ricominciare. E 
insegna loro che il primo modo di ricominciare è domandare sinceramente perdono, per sentire la carezza del Padre. 
Continuazione del Messaggio di sua Santità Papa FRANCESCO per la LV Giornata Mondiale della PACE - 1° gennaio 2022

Dialogo fra generazioni, educazione e lavoro: strumenti per edificare una pace duratura
In particolare, l’impatto della crisi sull’economia informale, che spesso coinvolge i lavoratori migranti, è stato devastante. 
Molti di loro non sono riconosciuti dalle leggi nazionali, come se non esistessero; vivono in condizioni molto precarie per 
sé e per le loro famiglie, esposti a varie forme di schiavitù e privi di un sistema di welfare che li protegga. A ciò si aggiunga 
che attualmente solo un terzo della popolazione mondiale in età lavorativa gode di un sistema di protezione sociale, o può 
usufruirne solo in forme limitate. In molti Paesi crescono la violenza e la criminalità organizzata, soffocando la libertà e la 
dignità delle persone, avvelenando l’economia e impedendo che si sviluppi il bene comune. La risposta a questa situazione 
non può che passare attraverso un ampliamento delle opportunità di lavoro dignitoso.
Il lavoro infatti è la base su cui costruire la giustizia e la solidarietà in ogni comunità. Per questo, «non si deve cercare di so-
stituire sempre più il lavoro umano con il progresso tecnologico: così facendo l’umanità danneggerebbe sé stessa. Il lavoro 
è una necessità, è parte del senso della vita su questa terra, via di maturazione, di sviluppo umano            (fine in III pag.) e 



in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in 
tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di 
bene. Sta scritto infatti: Ha largheggiato, ha dato ai poveri, 
la sua giustizia dura in eterno. Colui che dà il seme al se-
minatore e il pane per il nutrimento, darà e moltiplicherà 
anche la vostra semente e farà crescere i frutti della vostra 
giustizia. Così sarete ricchi per ogni generosità, la quale farà 
salire a Dio l’inno di ringraziamento per mezzo nostro. Per-
ché l’adempimento di questo servizio sacro non provvede 
solo alle necessità dei santi, ma deve anche suscitare molti 
ringraziamenti a Dio. A causa della bella prova di questo 
servizio essi ringrazieranno Dio per la vostra obbedienza e 
accettazione del vangelo di Cristo, e per la generosità della 
vostra comunione con loro e con tutti. Pregando per voi 
manifesteranno il loro affetto a causa della straordinaria 
grazia di Dio effusa sopra di voi.
Lettura del Vangelo secondo Matteo        (15, 32-38)
In quel tempo. Il Signore Gesù chiamò a sé i suoi discepoli 
e disse: «Sento compassione per la folla. Ormai da tre gior-
ni stanno con me e non hanno da mangiare. Non voglio 

rimandarli digiuni, perché non ven-
gano meno lungo il cammino». E i di-
scepoli gli dissero: «Come possiamo 
trovare in un deserto tanti pani da 
sfamare una folla così grande?». Gesù 
domandò loro: «Quanti pani avete?». 
Dissero: «Sette, e pochi pesciolini». 
Dopo aver ordinato alla folla di se-

dersi per terra, prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li 
spezzò e li dava ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti 
mangiarono a sazietà. Portarono via i pezzi avanzati: sette 
sporte piene. Quelli che avevano mangiato erano quattro-
mila uomini, senza contare le donne e i bambini.

III DOMENICA DOPO L'EPIFANIA  
Lettura del libro dei Numeri             (13, 1-2. 17-27)
In quei giorni. Il Signore parlò a Mosè e disse: «Manda uomi-
ni a esplorare la terra di Canaan che sto per dare agli Israeliti. 
Manderete un uomo per ogni tribù dei suoi padri: tutti siano 
prìncipi fra loro». Mosè dunque li mandò a esplorare la terra di 
Canaan e disse loro: «Salite attraverso il Negheb; poi salirete alla 
regione montana e osserverete che terra sia, che popolo l’abiti, 
se forte o debole, se scarso o numeroso; come sia la regione 
che esso abita, se buona o cattiva, e come siano le città dove 
abita, se siano accampamenti o luoghi fortificati; come sia il ter-
reno, se grasso o magro, se vi siano alberi o no. Siate coraggiosi 
e prendete dei frutti del luogo». Erano i giorni delle primizie 
dell’uva. Salirono dunque ed esplorarono la terra dal deserto 
di Sin fino a Recob, all’ingresso di Camat. Salirono attraverso il 
Negheb e arrivarono fino a Ebron, dove erano Achimàn, Sesài 
e Talmài, discendenti di Anak. Ebron era stata edificata sette 
anni prima di Tanis d’Egitto. Giunsero fino alla valle di Escol e 
là tagliarono un tralcio con un grappolo d’uva, che portarono 
in due con una stanga, e presero anche melagrane e fichi. Quel 
luogo fu chiamato valle di Escol a causa del grappolo d’uva che 
gli Israeliti vi avevano tagliato. Al termi-
ne di quaranta giorni tornarono dall’e-
splorazione della terra e andarono da 
Mosè e Aronne e da tutta la comunità 
degli Israeliti nel deserto di Paran, ver-
so Kades; riferirono ogni cosa a loro e 
a tutta la comunità e mostrarono loro i 
frutti della terra. Raccontarono: «Siamo 
andati nella terra alla quale tu ci avevi mandato; vi scorrono dav-
vero latte e miele e questi sono i suoi frutti.
Seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi         (9, 7-14)
Fratelli, ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo 
cuore, non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi 
dona con gioia. Del resto, Dio ha potere di far abbondare 

 (23 gennaio 2022)

di realizzazione personale». Dobbiamo unire le idee e gli sforzi per creare le condizioni e inventare soluzioni, affinché ogni 
essere umano in età lavorativa abbia la possibilità, con il proprio lavoro, di contribuire alla vita della famiglia e della società. 
È più che mai urgente promuovere in tutto il mondo condizioni lavorative decenti e dignitose, orientate al bene comune e 
alla salvaguardia del creato. Occorre assicurare e sostenere la libertà delle iniziative imprenditoriali e, nello stesso tempo, far 
crescere una rinnovata responsabilità sociale, perché il profitto non sia l’unico criterio-guida.

In questa prospettiva vanno stimolate, accolte e sostenute le iniziative che, a tutti i livelli, 
sollecitano le imprese al rispetto dei diritti umani fondamentali di lavoratrici e lavoratori, 

sensibilizzando in tal senso non solo le istituzioni, ma anche i consumatori, la società civile e 
le realtà imprenditoriali. Queste ultime, quanto più sono consapevoli del loro ruolo sociale, 
tanto più diventano luoghi in cui si esercita la dignità umana, partecipando così a loro volta 
alla costruzione della pace. Su questo aspetto la politica è chiamata a svolgere un ruolo attivo, promuovendo un giusto 
equilibrio tra libertà economica e giustizia sociale. E tutti coloro che operano in questo campo, a partire dai lavoratori e 
dagli imprenditori cattolici, possono trovare sicuri orientamenti nella dottrina sociale della Chiesa.  (fine)



Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno C 
Feriale: anno II, settimana 
della III domenica dopo l’Epifania
Liturgia delle Ore: III settimana del salterio

Domenica 23 III DOPO L'EPIFANIA
 8.30  Veronelli Angelo
 9.45  Iolanda e Carlo

Lunedì 24 S. Francesco di Sales  
 8.30  Luigia

Martedì 25  Conversione di S. Paolo 
 8.30  Frigerio Giancarlo 
  e Dotti Antonio

Mercoledì 26 Ss. Timoteo e Tito, vescovi 
 8.30  Quinto, Piera, Pia ed Enrico

Giovedì 27 Per le vocazioni sacerdotali 

 18.00  Dubini Andrea

Venerdì 28 S. Tommaso d’Aquino

Sabato 29 Vigiliare della Domenica
 18.00  Jack Canali / Sangiorgio Lidia 
  e Calligaris Ettore

Domenica 30 SANTA FAMIGLIA di GESÙ 

CELEBRAZIONI LITURGICHE

PREGHIERA

So bene, mio Dio, che la preghiera 
non è di necessità entusiasmo e rapimento, 

e mi può tuttavia mettere intero in mano a te, 
a tua discrezione, senza riserva alcuna. 

La preghiera, 
che si chiama giustamente preghiera, 
non è necessariamente giubilo e gioia 

di abbandonata e felice donazione di se stesso. 
La preghiera può essere afflizione e dolore 

e intimo sanguinare del cuore, 
che penetra in silenzio nella profondità 

dell’uomo interiore. 
E io sarei contento di una preghiera o di un’altra, 

perché giungessi a darti pregando 
quello che solo tu vuoi, non pensieri, 

affetti e propositi, ma me stesso. 
Ma a questo appunto non riesco, 
perché nell’abituale superficialità, 

in cui la necessaria mia povertà 
risospinge sempre la mia vita, 

sono assente e straniero a me stesso. 
Come posso cercare te, lontanissimo Dio, 

e consegnare la mia anima a te, 
se io stesso non mi sono trovato?

Abbi pietà, mio Dio. 
Se io fuggo la preghiera, 

non è te che io voglio fuggire, 
ma solo me e la mia superficialità. 

Non voglio sottrarmi alla tua santità infinita, 
ma alla desolazione di questo vuoto 
della mia anima dov’io devo vagare 

quando fuggo il mondo 
senza riuscire a penetrare 

nel vero santuario della mia intimità 
dove solo potrei trovare e adorare te.

(prosegue domenica prossima)

Celebrazione del Sacramento del Battesimo
 20/2 - 27/3 - 15/5 - 19/6 - 17/7

Telefonare per fissare l’incontro con don Paolo.

Martedì 18 abbiamo celebrato l’Eucaristia in suffragio di
ALARI DOMENICO, di anni 78

Concedi, o Padre, a questo nostro caro fratello defunto di 
partecipare al banchetto eterno, preparato nei cieli da Cristo 
Risorto, nostro Signore. AMEN.

Tel. 031627471 //  e-mail: albavilla@chiesadimilano.it   
Sito:  

don Paolo: 347 27 91 736 // e-mail: pvesen@gmail.com
don Luciano Spinelli: 345 297 1254 

don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

ANNIVERSARI????
Come sapete bene le indicazioni pastorali della nostra Diocesi 
Ambrosiana invitano a NON celebrare gli anniversari di matrimo-
nio in occasione della festa della Santa Famiglia (sempre l’ultima 
domenica del mese di gennaio).
Sospesi negli anni scorsi causa covid, li vogliamo rimettere in pro-
gramma per quest’anno. Proporrei di prevederli per 

domenica 12 giugno, festa della Santissima Trinità, 
alla S. Messa delle 11.00, magari celebrata in oratorio 
e poi un grande banchetto… con il vino di Cana!!!!


